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APPUNTI SULLA PRAGMATICA MEDIEVALE
Letizia Osti
(Università degli Studi di Milano*)
Questo contributo propone l’applicazione di strumenti di
analisi propri della pragmatica a testi arabi classici, e in par-
ticolare alla prosa storiografica. Scopo dello studio è identi-
ficare possibili vie e modalità esplorative e formulare le
domande di ricerca a cui questo tipo di analisi può offrire
una risposta. Ci si concentrerà su un autore, al-Suli, e su un
elemento specifico dei testi, la conversazione.
Abu Bakr al-Suli (m. 946) è cortigiano di tre califfi abba-
sidi a Baghdad tra il 902 e il 940: al-Muktafi, il fratello
minore al-Muqtadir, e il figlio di quest’ultimo, al-Radi. A
corte al-Suli lavora come giocatore di scacchi, precettore e
compagno di tavola. È anche, come molti suoi colleghi, uno
studioso: tra i suoi scritti vi sono cronache del califfato, edi-
zioni di poesia e manuali sugli scacchi e sulla professione
del segretario amministrativo (kàtib), che lui stesso pratica.
I suoi lavori storici e biografici contengono descrizioni di
molte conversazioni tra agenti diversi: il califfo, vari vizir,
ciambellani, ufficiali, cortigiani, ecc. Questo è naturale in
una letteratura come quella araba classica, in cui l’aspetto
performativo è molto importante (Ali, 2010). Al-Suli quindi
raccoglie, per esempio, non solo la poesia, ma anche infor-
mazioni sulle circostanze in cui la poesia è stata composta e
recitata davanti a un pubblico. Informazioni, in altre parole,
sulle conversazioni di cui la poesia fa parte. In questo con-
testo, è di particolare interesse il Kitàb al-awràq, una rac-
colta di annali del califfato abbaside in cui al-Suli narra la
storia degli anni in cui lui stesso si trova a corte. Qui ci si
concentrerà in particolare sul rapporto di al-Suli con il calif-
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fo al-Radi (r. 934-40) di cui è prima precettore e successi-
vamente, quando il giovane ascende al trono, compagno di
tavola.
Le fonti narrative per l’Irak premoderno rivestono una
particolare importanza per lo studio della storia del periodo,
poiché la loro abbondanza e varietà corrisponde ad un’e-
strema scarsità di fonti documentarie. Il materiale è stato
quindi interrogato dagli studiosi non soltanto con gli stru-
menti interpretativi dell’analisi letteraria, ma anche con
metodi e fini più strettamente storiografici, nel tentativo di
districare il più possibile il fatto dalla finzione. Questo tipo
di indagine, pur utile, si pone giocoforza questioni che non
erano rilevanti per il pubblico contemporaneo a questi testi
(Günther 2000; Kilito 1988; Kilpatrick 1998). L’approccio
che proponiamo qui consente di scavalcare la questione del-
l’autenticità e concentrarsi sul testo. Si partirà quindi dalla
premessa che al-Suli stesso esplicita:
Queste parole del califfo al-Radi che ho riferito, e quelle che rife-
rirò in seguito, sono [state pronunciate] esattamente così, o sono
simili, poiché anche se non le ricordo parola per parola ne ricordo
bene il senso (al-Suli 1934-36, I, 19).
Il materiale primario per questo studio sarà quindi costi-
tuito da conversazioni riferite in prima persona in cui al-Suli
è un partecipante ratificato (Goffman 1976: 260).
La pragmatica è qui intesa come strumento di analisi inter-
disciplinare che tiene conto del contesto extra-linguistico
delle conversazioni. Si fa riferimento in particolare a due
concetti formulati da J. Blommaert: la nozione di “forgotten
context” e la tesi secondo la quale il sistema-mondo in cui
la conversazione si svolge è un elemento cruciale del suo
contesto extralinguistico (Blommaert 2005: 55-66 e 224-
232). È dunque possibile vedere le conversazioni riferite da
al-Suli come testi in cui si aggiunge un ulteriore elemento al
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contesto extra-linguistico: il periodo storico in cui la con-
versazione si svolge – un contesto, spesso, letteralmente
“forgotten”.
Come si è detto, al-Suli riveste nei confronti di al-Radi
due ruoli successivi: quello di precettore prima, durante l’in-
fanzia del principe, e quello di compagno di tavola poi,
quando il giovane è investito del califfato. Spesso nelle sue
opere al-Suli esprime un apprezzamento sincero per le doti
umane e intellettuali del sovrano, non nascondendo un affet-
to che continua a nutrire in tempi non sospetti, dopo la morte
di quest’ultimo. Sulle abilità conversazionali del califfo, al-
Suli ha da dire che egli “trovava le parole di cui aveva biso-
gno senza dover riflettere” (al-Suli 1934-36: I, 7). Tuttavia,
o forse proprio a causa di questo, è proprio nelle conversa-
zioni che si manifesta la costante tensione tra i due ruoli di
al-Suli, quello di insegnante e quello di intrattenitore, parti-
colarmente quando al-Suli deve o vuole esprimersi sul com-
portamento del sovrano. I due esempi che si vedranno in
questa sede hanno entrambi a che fare con il gioco di equi-
librismo necessario per dare al califfo consigli non richiesti.
I concetti-chiave che si applicheranno al materiale sono due:
il principio di cooperazione e la cortesia.
Prescrizioni e descrizioni
Il principio di cooperazione formulato da Grice recita:
Conform your conversational contribution to what is requested in
the moment in which it occurs, according to the aim or the orienta-
tion accepted by the linguistic exchange in which you are involved
(Grice 1975).
Esso si articola in quattro massime conversazionali: quan-
tità (fornire un contributo tanto informativo quanto è richie-
sto); qualità (cercare di essere veritieri); relazione (essere
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pertinenti al tema); modo (esprimersi in modo chiaro e ordi-
nato). È importante sottolineare che le massime non consti-
tuiscono un set di prescrizioni, bensì la descrizione di una
convenzione. In effetti, le massime diventano particolar-
mente significative quando ci se ne discosta. In tale conte-
sto, la cortesia, come descritta da Brown e Levinson, è una
strategia impiegata per salvare la propria faccia positiva,
ovvero il bisogno di essere accettati e di piacere, al contra-
rio della faccia negativa, cioè il bisogno di essere liberi da
imposizioni. La cortesia consiste appunto nelle strategie
impiegate durante una conversazione per manipolare la
situazione a proprio vantaggio (Brown e Levinson 1987).
Naturalmente, esistono anche punti di riferimento interni
al contesto socioculturale a cui al-Suli appartiene: la con-
versazione del cortigiano è codificata in diversi manuali
contemporanei ad al-Suli, tra i quali il Libro della corona di
al-Tha‘labi (IX sec.). Mentre l’aspetto normativo di tali
manuali è innegabile, è anche vero che le norme che essi
propugnano sono derivate da esempi pratici, esempi che
vengono illustrati nei manuali stessi e che sono presentati
come realmente accaduti. Appare perciò legittimo un paral-
lelo tra la massime di qualità e modo e il principio secondo
il quale il cortigiano aspira a “capire, farsi capire, ricercare
la verità e accertare”. Il compagno di tavola, inoltre, come
nella massima di quantità, non introduce un argomento,
limitandosi invece a reagire ad argomenti introdotti dal
sovrano. Tuttavia, se quest’ultimo parla di un tema che il
cortigiano conosce già, quello fingerà di ignorarlo. Ciò, dice
al-Tha‘labi, ha due vantaggi: da una parte, il cortigiano
dimostra la propria cortesia (husn adabihi); dall’altra, dedi-
ca tutta la sua attenzione al sovrano, compiendo in tal modo
il proprio dovere. Se poi il cortigiano effettivamente non
conosce l’argomento trattato, sarà più avido di informazioni
con il re di quanto non lo sarebbe con un pari grado (al-
Tha‘labi 1914: 53-54).
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Al-Tha‘labi dimostra quindi una consapevolezza del deli-
cato equilibrio imposto dalla situazione del cortigiano.
Vediamo la medesima consapevolezza illustrata nel modo in
cui al-Suli registra le sue conversazioni.
Consigli
Al-Radi, che è un fine studioso egli stesso, chiede spesso
l’opinione e il consiglio del suo vecchio maestro su questio-
ni letterarie e culturali, e in particolare sui propri scritti. Dal
canto suo al-Suli, pur non risparmiando le critiche, le cir-
conda sempre di lodi e suggerimenti, mantenendo così la
propria faccia positiva e mostrando l’atteggiamento di un
maestro con l’allievo che potrebbe fare di più. Tale è anche
la strategia che al-Suli adotta quando il consiglio che vuole
dare esula dalle sue competenze di letterato. Vediamo ades-
so due occasioni di questo tipo.
Nella prima, il califfo ha ordinato di devolvere 1000 dinàr
in beneficenza per alleviare i danni causati dalla rottura di
una diga. Ne scaturisce la seguente conversazione (al-Suli
1934-36: I, 137-38).
- Mio signore, puoi fare di meglio!
- Che cosa dunque?
- Potresti aggiungere a questi 1000 dinàr altri 1000 e ricostruire la
diga.
- Basterebbe a ricostruire tutto?
- Certo, se dai la questione in mano a una certa persona.
- Chi sarebbe?
- Ho paura di farlo arrabbiare se lo nomino.
- Dimmi chi è!
- È l’eunuco Raghib [...]
Al-Suli prosegue enumerando le competenze della perso-
na. In questo caso il califfo segue il consiglio del cortigiano
e Raghib fa ricostruire la diga in meno di 50 giorni.
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In un’altra occasione (al-Suli 1934-36: I, 109-115), il con-
siglio non richiesto provoca invece una reazione negativa: il
califfo è assente dalla capitale, avendo da tempo lasciato le
redini del potere in mano al generale Ibn Ra’iq. Alcuni cor-
tigiani cominciano a pensare che sia arrivato il momento di
far ritorno in città e, a turno, provano a convincere il sovra-
no. Al-Suli comincia così:
- Principe dei Credenti, il tuo servitore fedele non nasconde al suo
padrone niente di ciò che ha nel cuore, né tiene per sé i consigli che
ha per lui. Allo stesso modo, non c’è niente di male se un padro-
ne presta orecchio alle parole del suo servitore: se il servo ha
ragione il califfo approverà, e se ha torto farà come se non lo
avesse sentito.
- [ridendo] Dimmi allora che cos’hai nel cuore.
Al-Suli dà quindi il suo parere in prosa sull’opportunità
politica di tornare nella capitale, concludendo con dei versi
su Baghdad. Il califfo promette di prendere in considerazio-
ne la richiesta ma nel frattempo dà ordini in senso contrario,
facendo preparare la comitiva per un viaggio nella direzio-
ne opposta. Egli ha quindi salvato la sua faccia positiva,
mostrando la sua disponibilità a ricevere consigli, ma non ha
cambiato idea. Quando al-Suli fa un secondo tentativo, il
califfo si arrabbia:
- Quante volte mi offri consigli che non ti ho chiesto!
- Il tuo servitore è colpevole, mio signore, ma solo perché teme per
te. Non dirò più una parola.
Da questo momento in poi, riferisce al-Suli, il califfo lo
ammette alla sua presenza ma lo tratta freddamente. Tempo
dopo viene convocato da solo:
- Ho l’impressione che tu pensi che io abbia commesso un errore,
abbandonando la retta via.
- Giuro su Dio, questa idea non mi è mai passata per la testa: sono
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troppo immerso nel dolore e vi rimarrò finché non vedo il mio
signore di nuovo nella capitale.
Questa frase coraggiosa si rivela essere la mossa giusta per-
ché il califfo, usando come esempio l’agire di un vizier pre-
cedente, ammette che la decisione era stata giusta sulla base
delle informazioni di cui era in possesso al tempo, ma che
informazioni successive l’hanno rivelata sbagliata. In effetti,
ora è tempo di tornare a Baghdad. La strategia di al-Suli, che
Brown e Levinson definirebbero going bold-on-record,
sblocca la situazione e dà modo sia a lui stesso sia al sovrano
di ripartire da zero riguadagnando una faccia positiva. 
Conclusioni preliminari
Da questo primo tentativo di analisi scaturiscono due
riflessioni sulle fonti arabe premoderne, la prima delle quali
di interesse prettamente storico, la seconda più generale.
In primo luogo, applicare il filtro proposto all’analisi delle
conversazioni offre una strada alternativa a quella dell’inda-
gine sull’autenticità dei testi storici, concentrandosi su altri
elementi. Nei casi qui esposti è chiaro, da come al-Suli strut-
tura la narrazione dei suoi rapporti con il califfo, che è
cosciente dei meccanismi che li regolano e sa come mani-
polarli a proprio vantaggio, anche se i risultati non sono
sempre positivi. Si può pensare che egli stilizzi le sue con-
versazioni per farle aderire a uno standard, ma c’è un’altra
possibilità: che al-Suli orienti le sue conversazioni ad un
copione standard, e che quindi la veridicità del suo resocon-
to vada oltre quella di un vago ricordo edulcorato, ma che
invece rifletta un tentativo cosciente di uniformarsi ad un
modello. In secondo luogo, proprio in virtù di questa intera-
zione tra standard e situazioni pratiche, si riconferma l’op-
portunità di investigare il valore della letteratura manualisti-
ca non solo come raccolta di prescrizioni ma anche come
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registro descrittivo da prendersi in considerazione a fianco
di resoconti storiografici (Van Berkel 2013: 87-88).
In altre parole, questo percorso multidisciplinare, che si è
intrapreso grazie alla varietà degli approcci di ricerca pre-
senti nel Dipartimento di Lingue e Culture Contemporanee,
promette bene.
Note
* Questo studio è frutto di molti scambi di idee e conversazioni con col-
leghi del Dipartimento celebrato in questo convegno. In particolare mi
preme ringraziare le colleghe Paola Catenaccio, Paola Cotta Ramusino e
Chiara Degano per la pazienza con cui mi hanno aiutato a navigare una
disciplina a me nuova. Un’elaborazione più ampia dell’aspetto arabisti-
co dell’argomento è stata presentata al convegno Le dialogue dans la
culture arabe: structures, fonctions, significations (VIIIème-XIIIème siè-
cles) (Catania, 2012), i cui atti sono in corso di stampa presso Rubbettino
Editore (Collana Medioevo romanzo e orientale). Data la sede non ara-
bistica del contributo, si è optato per una traslitterazione semplificata di
nomi e termini arabi.
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